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� A Trieste le cose si trasci-
nano per anni ma se qualco-
sa interessa a una certa
parte politica le decisioni
sono veloci, veloci. Il mio
compagno e io protestiamo
per due barboni, per gli al-
beri tagliati in modo indi-
scriminato e protesterem-
mo pure per una formica
perché anche lei ha i suoi
diritti.

Protestiamo contro l’arro-
ganza e la mal gestione dei
soldi pubblici, contro il con-
tinuo rimuovere i segni di
un grande passato.

Avevo già scritto osser-
vando che se trasportare
Massimiliano costava trop-
po quanto costerà la nuova
statua. Il trasporto era un
problema delicato? Ma se il
Satiro Danzante di Mazara
del Vallo ha fatto il viaggio
di andata e ritorno in Giap-
pone.

Monsignor Santin a San
Giusto era confinarlo fuori
dal centro? Allora vista l’im-
portanza di San Giusto si
trasporti tutto il Colle in
centro città e mi domando
se il luogo di un monsigno-
re sia la Chiesa o il «li-
ston». Perché non lo si collo-
ca nell’atrio del nuovo mu-
seo di via Torino? Sarebbe
certamente gradito alla
sua gente.

Mancano triestini a cui
dedicare qualcosa? E poi
perché si è sempre trascura-
to Dante? Vista la posizio-
ne di piazza Venezia se pro-
prio si vuol rimuovere la
fontana una bella scultura
dedicata alla Bora non sto-
nerebbe.

Si vuol restare sul sacro?
Sia data la precedenza al
Papa Buono o a Padre Pio e
si rispetti la volontà dei ni-
poti. A darmi oltremodo fa-
stidio sono le parole del sin-
daco, quel suo «stiamo cer-
cando nelle pieghe del bi-
lancio comunale».

Ancora una volta vengo-
no disattesi i reali bisogni
della città. Dice anche di vo-
ler essere il sindaco di tutti
ma le scelte – targhe, monu-
menti, nomi di vie e piazze,
restauri, ristrutturazioni –
vanno verso una sola
espressione politica.

Indubbiamente siamo po-
chi con la mente trilingue
eredità della Defonta. Di
questo passo si arriverà a
sostituire el Melon con la
capra.

Marina Goich

� L’Italia sciopera, manife-
sta, rivendica; tutti rivendi-
cano qualche cosa: profes-
sioisti, imprenditori medi e
piccoli, pubblici dipendenti,
sindacati di varie sigle e
chi più ne ha più ne metta.
Ora manifestano e rivendi-
cano le forze di polizia dei
vari settori di competenza:
Pubblica sicurezza, Carabi-
nieri, Polizia penitenziaria,
Forestali, Vigili del fuoco.

È chiaro che tutti i lavo-
ratori hanno stessi doveri e
diritti, compresi quelli ine-
renti alla possibilità di ma-

nifestare il loro disagio. È
di tutta evidenza però che
la partecipazione a queste
manifestazioni di protesta
inducono a particolari con-
siderazioni quando gli in-
terpreti di questa situazio-
ne sono appartenenti alle
forze di polizia. E più che
questa partecipazione ci
meraviglia il fatto che chi
di competenza non abbia ri-
tenuto di prevenire che si
realizzassero le condizioni
che hanno provocato le ri-
mostranze di questa catego-
ria di lavoratori.

È una categoria particola-
re di lavoratori perché par-
ticolare è il tipo di lavoro
che essi svolgono, molto
esposto anche dal punto di
vista dell’incolumità perso-
nale a difesa della sicurez-
za altrui. Non starò a cita-
re i morti e i feriti in servi-
zio tra le forze di polizia
nell’espletamento di attivi-
tà di tutela a favore degli
altri cittadini; non starò a
citare quanti hanno subito
le conseguenze, anche giu-
diziarie, di interventi loro
richiesti per esigenze di or-
dine pubblico.

Si è protestato non solo
per l’oltraggio subito per il
ventilato aumento di «cin-
que euro» in busta paga; si
è protestato per rivendica-
re un adeguamento di strut-
ture, mezzi e personale alle
esigenze della società odier-
na e contro i tagli di bilan-
cio dell’intero comparto. Uo-
mini in uniforme in piazza!
A tanto si è arrivati. Tra
questi anche i Carabinieri
che, pur militari, hanno la
loro rappresentanza sinda-
cale (Cocer). La situazione
che si è creata ha indotto
questi uomini, «usi a ubbi-
dir tacendo» dal 1815, a ma-
nifestare dolorosamente il
loro disagio non solo perso-
nale ma anche della istitu-
zione cui appartengono, se
è vero che si sta anche par-
lando della soppressione di
450 stazioni. Le popolazio-
ni italiane hanno sempre
invocato una più incisiva
presenza territoriale dello

Stato e l’Arma in quasi due
secoli di storia patria si è
diffusa sul territorio nazio-
nale per garantire quella
presenza con soddisfazione
e gratitudine dei cittadini.
E ora si vuole tornare indie-
tro!

Che dire ancora? Non ci
rimane che attendere e spe-
rare in un ripensamento in
chi di competenza.

Silvestro Borracci

Il mercatino della scuola «Slataper» a sostegno della ricerca al Burlo
Il ricavato del mercatino di Natale allestitoalla scuola primaria «Slataper» dell’istitutocomprensivo Bergamas,
èstato donatoin memoria della maestraGabriella Raffa al Lions Club Trieste Miramara sostegno dellaraccolta
di fondi promossa per finanziare una borsa di studio per un ricercatore che svolgerà lasua ricerca sulle cellule
staminali da cordone ombelicale al Burlo Garofolo. Al mercatino erano in vendita gli oggetti realizzati dagli alunni.

� Nell’epoca in cui viviamo
non è agevole essere di sini-
stra. Andare in direzione
avversa agli attuali andaz-
zi della politica è disagevo-
le, e più difficile che lasciar-
sene trascinare. Ci viene
detto che non ha più senso
parlare di uguaglianza so-
ciale; ormai viviamo, consu-
miamo, mangiamo, vestia-
mo, su per giù, tutti allo
stesso modo. Prendere con-
sapevolezza che l’ugua-
glianza dei consumi è in-
gannevole non è per niente
semplice, come, d’altro can-
to, non lo è per capire che
le disuguaglianze e le ingiu-
stizie persistono. La sini-
stra non si è ancora resa
conto che il crollo del muro
di Berlino ha rappresenta-
to sì un ineluttabile dissol-
vimento del comunismo,
ma anche la sua sventura,
non perché i valori che essa
intende rappresentare, qua-
li equità e giustizia sociale,
non siano universali, ma
perché il boomerang che si
è abbattuto su tutti dalla
carica dei bisonti del capita-
lismo anarcoide ha offusca-
to le facoltà mentali di trop-
pi politici. Passati tre lu-
stri, si può forse affermare
che il crollo di quel muro
non è stato proprio un in-
dubbio trionfo della libertà.

Oggi la sinistra, senza
rendersi granché conto, at-
tinge idee dalla destra che
rappresenta i poteri forti,
da una destra che si oppo-
ne a tutte le forme di ordi-

ne democratico, nemica del
fisco, dei sindacati, della
giustizia ecc.; una destra
amica del Bush giovane, di
colui che ha teorizzato pre-
cetti attraverso i quali giu-
stificare la guerra preventi-
va, ovvero la possibilità di
esportare la democrazia
(ma quale democrazia!) con
le bombe, i carri armati e le
portaerei.

Che dire? In un’epoca co-
me l’attuale, in cui non si
parla più di socialismo, o se
ne parla poco e in sordina,
si subisce da qualche tem-
po lo strapotere di un con-
torto capitalismo liberale.
Il guaio è che le organizza-
zioni politiche, i partiti de-
mocratici della sinistra, si
stanno lentamente identifi-
cando con la grande im-
prenditoria, con la finanza
e con le banche, mentre la
difesa dei poveri diventa se-
condaria giacché essi sono
minoritari e perché, quella
dei poveri, è una classe che
non ha peso in quanto
esprime un consenso eletto-
rale pure minoritario. Ri-
tengo essenziale che la sini-
stra rimetta nel cassetto
della storia ogni forma di
pervicace populismo, cer-
cando di ristabilire, in que-
sto globale marasma, deco-
rose regole civili e morali e
un po’ di ordine coerente
con le equità sociali agogna-
te dalla gente onesta del no-
stro Paese.

Armando Fregonese

Ho seguito per qualche momento la forte oratoria
dell’on. Marco Pannella del Radicali - Rosa nel pu-
gno per televisione, forte e in carne nonostante asse-
riti scioperi della fame e della sete, contro la condan-
na a morte del dittatore iracheno Saddam Hussein.
Ho dovuto pensare quanta foga per difendere queste
vite, quanta debolezza, senza scioperi della fame,
per altre vite tolte in Cina, Iran, ecc. ecc.

Quello stesso on. Pannella e gli stessi radicali
pronti a battersi contro la pena di morte – solo da
una parte – ma fieri battaglieri a promuovere l’altra
morte; quella provocata dall’aborto, dall’uso della pil-
lola abortiva Ru-486 (pesticida umano), favorevoli al-
la droga libera, la diffusione di erba e derivati atti a
stordire e a rovinare la vita di centinaia di giovani, e
per le loro ultime battaglie, quelle sull’eutanasia e i
Pacs per arrivare ai matrimoni gay.

L’on. Pannella e i suoi difedonono la vita degli as-
sassini (Caino) potenti, pronti con le loro schiere di
terroristi a tornare al potere a governare con i vecchi
metodi. Chiedono allo stesso modo la strage degli in-
nocenti (Abele). L’estinzione della vita umana prima
della nascita. L’utilizzo degli embrioni per esperi-
menti scientifici e ricerche di laboratorio. La libertà
di usare prodotti per l’alterazione psicofisica delle
persone, droghe per oscuramento della percezione
della realtà. Il paradiso artificiale a detrimento del
fisico. A cinquantadue anni esatti (1955) dalla nasci-
ta del Partito radicale, il bilancio della cultura radi-
cale, cioè quella della morte (aborto), della distruzio-
ne della famiglia (divorzio) è clamorosamente in atti-
vo. La falsa libertà del coniuge che ha prodotto tanti
dissesti, tante famiglie disgregate per avere tanti in-
dividui disperati. Persone tristi e senza senso della
vita in comune. Tanti figli cresciuti con carenze affet-
tive a rischio di perdersi nella depressione.

Qui abbiamo tre uomini passati per due gradi di
giudizio del tribunale del loro paese e condannati a
morte secondo la legge e gli usi dell’Iraq. Uomini che
per arrivare e mantenere il potere nel loro paese
hanno trucidato, torturato uomini, donne, bambini;
massacrato interi villaggi, con il gas nervino, di mi-
norenze etniche e/o religiose, senza giusto processo,
senza bisogno di alcuna parvenza di giustizia. Mem-
bri di un governo che ha portato la propria nazione,
volente o nolente, a invadere e combattere i paesi
confinanti causando ancora lutti e dolore. Uomini po-
tenti caduti in mano dei loro concittadini oppressi e
vittime per subire una sentenza penale secondo le
leggi vigenti in Iraq. On. Pannella le sue/vostre bat-
taglie hanno solo un obiettivo: distruggere la vita
umana, la famiglia, i giovani e la Santa Chiesa catto-
lica romana, ma non ci riuscirete perché sta arrivan-
do un «uomo» che sanerà tutte le sofferenze che ave-
te provocato alla persona umana.

Salvatore Porro

Negli Anni Trenta compare per la prima volta il ter-
mine burnout. Inizialmente in ambito sportivo indi-
cando la condizione dell'atleta che a seguito di anni
di successi si «brucia» non riuscendo a dare più nulla
agonisticamente. Successivamente (intorno agli anni
settanta) si estende l'utilizzo del termine a tutte le
professioni di aiuto, arrivando a caratterizzare sem-
pre più tutte le attività a elevata implicazione rela-
zionale. Quando e perchè si verifica questo fenome-
no?

Le helping professions, cioè tutte quelle professio-
ni che richiedono una particolare dedizione agli altri
(insegnanti, medici, terapeuti, psicologi, poliziotti, as-
sistenti sociali, infermieri), nel portare con sé un ele-
vato desiderio di affermazione personale sia in cam-
po professionale che relazionale, sono esposte ad un

certo grado di coinvolgi-
mento che agisce sullo sta-
to di equilibrio psico-fisico.
Dai diversi studi svolti ri-
sulta che delle varie profes-
sioni la più toccata, bur-
noutizzata, è quella degli
insegnanti. L'insegnante
chiamato a svolgere il com-
pito principale di istruire e
educare si ritrova a dover
occuparsi di altri segmenti
di ruolo che rappresentano
le potenziali fonti di di-
stress (stress «cattivo»).
Egli si trova ad essere an-
che un mediatore di cultu-
ra, un valutatore, un esper-
to di programmazione di-
dattica e membro d'equipe,
genitore alternativo con

strumenti psicologici. Ecco che si realizza, all'interno
di questi vari ruoli, una condizione tale da porre que-
sto professionista di fronte alla coincidenza tra le
proprie risorse e vocazioni e le richieste del mondo
esterno: quando questo incontro diventa conflittuale
si attiva lo stato di burnout scivolando gradatamen-
te, nella maggior parte dei casi senza accorgersene,
in una forma di adattamento patologico di «tipo di-
fensivo», le cui peculiari caratteristiche sono l'esauri-
mento e la rigidità. L'insegnante si ritira psicologica-
mente dal proprio lavoro per preservare le energie.
Che fare? In ogni ambiente di lavoro sono presenti
fonti potenziali di stress, alcune strutture organizza-
tive possono creare più stress e tensione, mentre al-
tre possono offrire più stimoli e gratificazioni.

L'insegnante che è in burnout o che si sente ad al-
to rischio, deve potersi avvalere di specialisti del set-
tore. Lo scopo degli interventi è quello sia di risolve-
re situazioni difficili sia di prevenire quelle future.
La formazione, di tipo permanente, rappresenta il
contenitore, nonché l'attività di riferimento: non ba-
sta assistere a pochi saltuari incontri con uno specia-
lista, è necessario un lavoro in équipe sotto la costan-
te supervisione di uno psicologo. Tale attività mira
ad affrontare difficoltà personali e organizzative. La
lotta al burnout richiede un programma in cui viene
coinvolta l'intera struttura, utilizzando tutte le risor-
se: contesto lavorativo, insegnanti, psicologi e diri-
genti.

L’OPINIONE

LA PSICOLOGA

di Maddalena Berlino

� Sono stata alla conferen-
za del 7 dicembre scorso
promossa da alcune associa-
zioni triestine, anche quel-
le che si occupano della tu-
tela dei consumatori. Era
la prima volta che come
mamma (ex, data l’età) e co-
me pensionata entravo alle
«Generali» che hanno dato
ospitalità. Un grazie a que-
sta impresa del terziario
che tira ma che, come è sta-
to detto, non ha come area

di investimenti la città del-
la sua sede storica. Una bel-
la domanda proposta dal
rappresentante sindacale.
Dai rappresentanti dei con-
sumatori come la signora
Nemez che leggo sempre
sul Piccolo ho appreso che
si sta attuando un paniere
per calmierare la nostra
spesa. È questo il punto,
con 660 euro al mese di pen-
sione, da sola, non è facile
tirare avanti.

I figli sono lontani, han-
no inseguito il lavoro: Trie-
ste è matrigna verso i più
giovani e certo lo è sempre
stata con i vecchi. L’avvoca-
to Truzzi ha proiettato del-
le diapositive che hanno fat-
to vedere quello che ho sem-
pre saputo: Trieste è cara,
troppo cara. Ma ha anche
detto che l’osservatorio dei
pressi è disarmato. Ma non
potreste distrettualizzare o
mettere in rete su cose con-
crete le istituzioni a tutela
della quotidianità? Le asso-
ciazioni potrebbero svolge-
re un egregio lavoro senza
oneri aggiuntivi. E che dire
del commercio equo-solida-
le che aiuta anche il Terzo
mondo verso il quale i con-
tributi dei Paesi ricchi ai lo-
ro produttori di derrate
non sembrano rientrare nel-
le leggi del libero mercato.
Insomma un ottimo incon-
tro, alla portata di tutti, an-
che delle mie orecchie.

Un grazie ai poeti che
hanno ricordato il poeta del-
la mia gioventù. Guido
Sambo: dovevate esserci a
sentire come è descritta la
vita di chi non vuole perde-
re la dignità e un grazie an-
che ai musicisti giovani. Al-
cuni interventi hanno sotto-
lineato la discriminazione
verso i triestini: ha ragione
il conduttore della serata
quando richiamava l’atten-
zione su questo campanello
di allarme, forse dovuto al-
lo scarso funzionamento
delle reti informali ed affet-
tive, quelle primarie. E gra-
zie a Giorgio del nostro cir-
colo di San Giacomo che
batte al computer questa
mia.

Ottavina Gasparini

«I radicali difendono la vita,
ma non quella degli embrioni»

Lo stato di stress «cattivo»
che affligge gli insegnanti

Molte persone non possono permettersi di pagare visite e medicine

Aumentano i costi delle cure mediche

IL CASO

Che il malato abbia il dirit-
to di scegliere dove e da
chi farsi curare, è stata
una notizia che in questo
periodo natalizio, più che
mai, ha percorso le nostre
case. Avvenimenti diversi
hanno posto in risalto al-
l’attenzione della popola-
zione il principio che il
buono stato di salute deve
essere garantito come un
diritto primario e fonda-
mentale per l’uomo d’oggi.
Ma non per tutti sappia-
mo questo diritto è esplica-
bile perché prevede l’incon-
tro di due entità diverse, il
paziente e il medico e una
terza componente: il cen-
so.

Togliendo dal nostro im-
maginario coloro che da
questo incontro desidera-

no ottenere solo un profit-
to personale osserviamo
come una quota non indif-
ferente di persone amma-
late o portatrici solo di pa-
tologie invalidanti o anco-
ra solo anziane non posso-
no esercitare questo dirit-
to perché non hanno a di-
sposizione le risorse econo-
miche necessarie.

Non si tratta solo di colo-
ro che di fronte a una dia-
gnosi, magari terribile, de-
siderano consultare un al-
tro medico in forma anche
privata, normale forma di
reazione allo stato di so-
pravvivenza di ciascuno di
noi, e che non trovano
un’adeguata risposta da
parte delle autorità regio-
nali, ma anche di coloro
che pur essendo dichiarati
abbienti con rendite pen-

sionistiche ridotte al mini-
mo, devono altresì pagare
semplici visite mediche so-
lo per poter usufruire di
quanto lo stato sociale
mette loro a disposizione.

Si potrebbe intanto pre-
vedere che per questa cate-
goria di poveri, documen-
tazione e certificati richie-
sti dalla Pubblica ammini-
strazione (richieste invali-
dità civile, soggiorni finan-
ziati dal Comune ecc. ecc.)
vengano emessi dai medi-
ci e specialisti gratuita-
mente!

Se il cittadino è sotto la
soglia di povertà non gli re-
sta purtroppo che una pa-
rola da poter usare, «stato
di miseria».

Enzo Cutazzo
vicepresidente provinciale

Lega Consumatori

ALBUM

� Forse non ci rendiamo
conto di quanto sta acca-
dendo nel mondo in cui vi-
viamo, dove l’essere umano
è divenuto l’artefice delle
peggiori tragedie, conside-
rando la vita e i diritti del
prossimo come immondizia
da buttare nella pattumie-
ra. Ciò che nel passato su-
scitava nell’opinione pubbli-
ca scalpore o indignazione,
attualmente non sorprende
più nessuno, poiché ormai
crimini di ogni genere, an-
che i più efferati, vengono
pubblicati giornalmente
dai nostri quotidiani e det-
tagliatamente riferiti dalle
reti televisive. Da tale pre-
occupante situazione si evi-
denzia che molti crimini so-
no connessi dalla compo-
nente giovanile, la quale
talvolta anche per realizza-
re poco o niente, si scatena
pure contro i propri familia-
ri, che non vogliono o non
possono esaudire le loro ri-
chieste. Oggi le cose non
vanno per il verso voluto,
la nuova «logica» è divenu-
ta quella di eliminare defi-
nitivamente e con ogni mez-
zo, le cause che le produce.
Se non verrà posto rimedio
a questo inquinamento so-
ciale, non possiamo esclude-
re l’eventualità di ritornare
al periodo più squallido del-
la nostra storia, in cui re-
gnava il diritto acquisito di
disporre della vita e della
morte degli esseri più debo-
li e vulnerabili. Non si risol-
vono problemi di questa na-
tura con prevvedimenti co-
me l’amnistia, l’indulto e il
condono, che servono solo a
rimettere in circolazione
malviventi incalliti, per il
solo motivo che mancano
stabilimenti penitenziari,
che i responsabili del gover-
no sono tenuti a realizzare,
in prospettiva di tutelare
l’onesta collettività.

Tommaso Micalizzi

� Dopo giorni di inutili
«cliccaggi» sul computer
per conoscere meglio la Tri-
este negli anni in cui non
c’ero, all’improvviso mi so-
no bastate un paio di ore.
Un sabato sera la mia com-
pare mi propone San Marti-
no, la festa del protettore a
Prosecco, poco dopo ci tro-
viamo catapultate, nella ba-
raonda, tra palloncini, ban-
carelle e le inimitabili fra-
sche. Tre signori ci accolgo-
no con il sorriso, basta un
secondo per immergermi
negli anni del territorio li-
bero. Sono vulcanici i loro
racconti, spontanei, natura-
li, divertenti, nessuna reto-
rica ma solo tanta voglia di
farci partecipi delle loro av-
venture passate. C’è un bal-
lerino al nostro tavolo,
prontamente segnalatoci
dai suoi due amici, e così
prende il via il fiume di
aneddoti sulle balere trie-
stine che aprivano alle 16 e
chiudevano alle 21. Riesco
a vederlo quel gruppo di
giovanotti che canta sullo
stradone di Barcola. Come
è limpidissima l’immagine
anche del ragazzetto che
con la sua bicicletta si fa
Trieste-Monfalcone per an-
dare a ballare e al ritorno
davanti porta con se la sua
dama.

Con i racconti della Am-
lira e la Jugo-lira, io e la
mia compare cancelliamo
del tutto i progetti per il
prosieguo della serata, e re-
stiamo incollate su quelle
panchine ad ascoltare. Gra-
zie di cuore per quelle risa-
te semplici, fresche che,
avessi avuto una telecame-
ra, immediatamente avrei
immortalato perché non ri-
cordo racconto mai più in-
tenso e appassionato. Gra-
zie perché una Trieste così
mi verrebbe voglia di assa-
porarla fino in fondo, a noi
ventenni sfugge qualcosa, o
forse moltissimo, di questa
fantastica città. Interrom-
pendo la loro storia, ogni
tanto, i nostri oratori si scu-
sano chiedendoci se non ci
stiano annoiando. Per una
volta siamo noi a doman-
darvi scusa, scusateci per
tutte quelle volte che guar-
dandovi con supponenza
pensando «ma cossa vol ’sto
vecio», ci siamo persi inimi-
tabili e personalissimi
frammenti di passato che
solo voi custodite e che do-
po di voi, purtroppo, cesse-
ranno di essere tramandati
andando a stravolgere i pia-
ni di un sabato sera triesti-
no.

Cristina Polselli

   scrivere su un solo argomento
   non superare le 30 righe da 60 battute 

a riga
   scrivere con il computer
o a macchina
   firmare in modo comprensibile
    inserire nella lettera il nome, 
l'indirizzo e un numero di telefono

I lettori che vogliono vedere pubblicate
le loro Segnalazioni devono attenersi
a queste regole:

I testi anonimi, troppo lunghi 
o scritti a mano in 
maniera non 
comprensibile non 

saranno presi in 
considerazione

� La cosa ormai è palese e
risulta con grande eviden-
za l’assoluto distacco tra co-
loro che guidano la società
italiana e ciò che la maggio-
ranza dei cittadini pensa,
sente e desidera. È impossi-
bile riuscire a capire i moti-
vi del comportamento dei
nostri governanti, un com-
portamento che, soltanto
usando il buon senso, appa-
re distruttivo degli interes-
si degli italiani tutti, di ciò
che essi possiedono e che
hanno conquistato con lot-
te, fatiche e passioni. Sem-
bra si voglia a tutti i costi
abolire la famiglia, la pa-
tria e la religione: si vuole
eliminare la «società» e va-
lorizzare solo ed esclusiva-
mente l’individuo come nel
progetto dell’Unione euro-
pea: via le nazioni, le socie-
tà, le patrie e di conseguen-
za i popoli.

I nostri governanti e poli-
tici vogliono scalare l’Unio-
ne europea. Si desume co-
me degli italiani non impor-
ta nulla a nessuno di quelli
che comandano e neanche
del loro futuro. Governano
solo per avere oggi, come ri-
compensa, potere, denaro e
prestigio. Si vuole ad ogni
costo impoverire i cittadini
rendendoli sempre più vas-
salli e privi di risorse da ge-
stire personalmente. E così
anche a Trieste aumenta il
costo dei biglietti dell’auto-
bus, aumentano le rette nel-
le case di riposo, l’Irpef co-
munale passa dal 0,2 al
0,8, la Tarsu aumenta del
26%, alcune deduzioni, nel
730, passano a detrazioni,
si diminuisce di 0,5 l’Ici in
attesa della revisione degli
estimi catastali che aumen-
terà di molto l’imposta stes-
sa, l’aumento di ticket sani-
tari, bollo auto e biglietto
dei treni, ecc. ecc. Spremia-
mo, spremiamo: avremo
noi cittadini abbastanza de-
nari per «sfamare» le esose
richieste? Il tutto per ren-
derci «felici»!

Ruggero Battaglia
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